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Sottovoce
 “Il lavoro e l’edificazione della pace”

Il messaggio dei Vescovi per la festa 
dei lavoratori, intitolato “Il lavoro e 
l’edificazione della pace”, pone l’atten-
zione sul ruolo del lavoro come via con-
creta per costruire comunità e pace. 
Non è un’idea astratta né un traguar-
do lontano: la pace prende forma nei 
gesti quotidiani, nelle parole che sce-
gliamo, nei modi in cui abitiamo i luoghi 
di lavoro. È lì che si gioca una sfida de-
cisiva: trasformare gli spazi in cui tra-
scorriamo gran parte delle nostre gior-
nate in occasioni di incontro, rispetto 
e collaborazione. Rinnegare la guerra 

in tutte le sue forme significa partire 
da questi contesti, rifiutando logiche di 
esclusione e conflitto sterile per aprir-
si a una cultura della prossimità. È una 
postura esigente, che chiede tempo, 
ascolto e disponibilità a lasciarsi cam-
biare dall’incontro. Nel lavoro questo 
si traduce in pratiche semplici ma pro-
fonde: ascoltare davvero i colleghi, ri-
conoscere il valore dell’altro anche 
nel disaccordo, esercitare il perdono 
nelle incomprensioni, avere cura delle 
relazioni oltre che dei risultati. Non è 
ingenuità, ma una scelta consapevole 

che costruisce ambienti più giusti e u-
mani. La pace non nasce solo dai grandi 
trattati, ma da queste relazioni quoti-
diane che interrompono la contrap-
posizione. Proprio nei luoghi di lavoro 
possiamo diventare esempi credibili, 
soprattutto per i più giovani: è lì che 
si impara la pace, giorno dopo giorno, 
nelle relazioni concrete. Mostrando 
che è possibile collaborare senza so-
praffare, dialogare senza escludere e 
costruire insieme senza distruggere, 
rendiamo visibile una pace concreta, 
vissuta ogni giorno. È proprio questa 

CaBre: “casa” della 
celebrazione diocesana

A ospitare quest’anno la Giornata 
diocesana del lavoro, con le cele-
brazione eucaristica presieduta dal 
vescovo Pierantonio Tremolada il 
1° maggio alle 16, sarà la Ca.Bre 
Casearia Bresciana di Cadignano 
di Verolanuova.  Il caseificio, che ha 
festeggiato il suo 72° anniversa-
rio di fondazione, rappresenta una 
delle eccellenze dell’agroalimenta-
re bresciano. Quella di Cadignano, 
infatti, è una realtà cooperativistica 
che nel corso della sua storia ormai 
lunga, ha saputo affrontare difficol-
tà e sfide connesse ai cambiamenti 
che il mondo dell’agricoltura (a cui 
la CaBre è legata a doppio filo) ha 
conosciuto. “Nel 1954 – ricordano 
il presidente Marco Gallina e il pro-
curatore delegato Eugenio Berselli 
(nella foto in alto con Ennia Pedret-
ti) –  la cooperativa nasceva per far 
fronte alla grande frammentazio-
ne esistente nel mondo della pro-
duzione del latte. Mettere insieme 
tanti produttori consegnava loro 
un maggior potere contrattuale 
nei confronti delle grandi imprese 
di trasformazione che approfitta-
vano di questa situazione per te-
nere bassi i prezzi di acquisto della 
materia prima”. Fu l’agronomo Gio-
vanni Migliorati a favorire la realtà 
cooperativista in grado di tutelare 
gli interessi dei produttori di latte. 
In breve tempo i soci della Cabre 
arrivarono a sfiorare le 1.000 unità. 
Anche per la realtà di Cadignano ar-
rivarono le prime difficoltà portate 
dal progressivo allontanamento dal 
lavoro della terra di un numero sem-

La cooperativa 
caseria 
di Verolanuova 
ospita la Messa 
presieduta dal 
vescovo Tremolada

pre maggiore di operatori. Arrivano 
così ai primi anni 2000, stagione in 
cui qualcuno avanza l’ipotesi che la 
stagione di questa esperienza coo-
perativistica potesse essere arriva-
ta al capolinea. “Tra il 2007 e il 2008 
– ricordano ancora Marco Gallina 
ed Eugenio Berselli – sembra esse-
re arrivato il tempo per mettere la 
parola fine alla storia della Cabre. I 
suoi soci sarebbero confluiti in altre 
realtà del settore. Questa ipotesi 
venne scongiurata grazie alla scel-
ta di un gruppo di produttori che 
decisero di conferire alla Cabre il 
loro latte, permettendo una ripre-
sa che ha riposizionato l’azienda 
su livelli importanti”. Negli impian-
ti di Cadignano, che danno lavoro 
a un’ottantina di persone, vengono 
lavorate ogni anno 70mila tonnella-
te di latte, trasformate in altrettante 
forme di Grana Padano e in 30mila 
quintali di provolone, distribuite poi 
sui mercati di una ventina di Paesi 
del mondo. Oggi CaBre conta su 24 
soci: aziende importanti, tutte con-
dotte a livello famigliare. “Cabre – 
continuano ancora il presidente e il 
procuratore delegato –  è una realtà 
di eccellenza nel campo della produ-
zione casearia. Se esteriormente la 
struttura è rimasta sostanzialmen-
te quella del 1954, nel corso degli 
anni e in modo particolare dopo il 
già citato passaggio dei primi an-
ni Duemila, l’azienda ha battuto la 
strada dell’innovazione dotando-
si di quegli impianti di eccellenza 
necessari per giocare un ruolo da 
protagonista nel campo dell’agro-
alimentare”. In  una stagione in cui 
il settore lattiero-caseario sta cono-
scendo un momento di grande dif-
ficoltà (con il prezzo del latte spot 
passato dagli 0.70 euro dello scorso 
anno agli 0,22/0.23 delle più recen-
ti quotazioni), la formula coopera-
tivistica rappresenta forse l’ultima 
forma di tutela per gli operatori del 
settore, anche se dello spirito del 
1954, in termini di mutuo aiuto tra 
i soci,  non è rimasto molto. 

Festa del Lavoro
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Quella che il mondo del lavoro bre-
sciano si appresta a celebrare il 1° 
maggio è una Festa tra luci e om-
bre. Ai numeri da record fatti regi-
strare dall’occupazione, confermati 
nei mesi scorsi dal Centro Studi di 
Confindustria, si contrappongono i 
dati del “Rapporto sulla parità oc-
cupazionale e salariale nella provin-
cia di Brescia” curato sul finire del 
2025 da Laura Parisi dell’Università 
degli Studi di Brescia, che certifi-
cano le disparità di genere ancora 
esistenti nel lavoro e nelle retribu-
zioni del Bresciano, con uomini a-
vanti ancora nelle gerarchie e negli 
stipendi (guadagnano il 29% in più 
delle donne, ndr). A queste ombre 
“strutturali” se ne sono affiancate 
in queste ultime settimane altre non 
meno preoccupanti, conseguenza 
della guerra scatenata da Usa e I-
sraele contro l’Iran. Il conflitto sta 
causando un vertiginoso aumento 
delle quotazioni di gas e petrolio, 
con pesanti ricadute sui bilanci delle 
aziende bresciane che, già prima di 
questa nuova crisi, indicavano nei 
costi energetici il principale dei pesi 
da sopportare. Alla vigilia delle ma-
nifestazioni del 1° maggio anche per 
il sindacato non mancano spunti per 
riflettere sul senso della festa ormai 
alle porte, come conferma in questa 
intervista Alberto Pluda, segretario 
generale della Cisl di Brescia. 

Segretario, che Festa del lavo-
ro sarà quella ormai dietro l’an-
golo? 
Quella del 1° maggio, al di là di tut-
te le criticità ricordate, sarà ancora 
una volta l’occasione per mettere 
al centro delle nostre riflessioni i 
lavoratori e con loro i temi della 
contrattazione, del lavoro precario 
e l’impegno e le responsabilità a cui 
è chiamato il sindacato in un tempo 
di grande incertezza com’è quello 
che stiamo vivendo

Ci sono nel Bresciano particolari 
situazioni di crisi? 
L’incertezza è condizione ampia-

mente diffusa nel territorio. Ma in 
questo momento a preoccupare di 
più è il fatto che si tratta di una con-
dizione generata da situazioni su cui 
sindacato, imprenditori e lavoratori 
non hanno voce in capitolo, a par-
tire dalle conseguenze della guerra 
scatenata da Trump.A fronte di tutto 
questo come Cisl proponiamo la na-
scita di un patto sociale che permet-
ta a istituzioni, imprese, sindacato e 
lavoratori questa di affrontare insie-
me le sfide che questo tempo propo-
ne. Senza questo percorso condiviso 
il Paese farà fatica a reggere. 
 
Le sue osservazioni rimandano a 
un passaggio del messaggio dei 
Vescovi italiani per la Festa del 
1° maggio, in cui si afferma che 
il lavoro è spazio generativo per 
il futuro del Paese. Le difficoltà 
ricordate non inficiano, però, 
questa lettura?
Le affermazioni dei Vescovi riman-
dano in modo chiaro a quello che 
deve essere il ruolo del sindacato. 
Dobbiamo impegnarci per mettere 
al centro alcuni aspetti che posso-
no fare del lavoro e dei suoi luoghi 
un’esperienza veramente generati-
va. Venire meno a questo impegno 
rischia di lasciare campo aperto a 
una conflittualità pericolosa e che 
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non possiamo permetterci, pena fo-
mentare una guerra tra poveri da cui 
tutti uscirebbero sconfitti. Per que-
sto, il compito del sindacato, nella 
sua azione a tutti i livelli, è custo-
dire l’umano, aiutare a rafforzare i 
legami, difendere il lavoro buono e 
aprire spazi di partecipazione.  Solo 
in questo modo è possibile ricostru-
ire quella fiducia nel Paese che un 
po’ si è persa.

Nel messaggio si parla anche di 
“disarmare il lavoro”, un’ipotesi 
delicata per il Bresciano...
Quella richiamata dai Vescovi è una 
indicazione su cui come Cisl non ab-
biamo mai smesso di interrogarci. 
La situazione è delicata, ma siamo 
convinti che sia necessario porta-
re nei luoghi di lavoro una testimo-
nianza di valori etici e, nel contem-
po, di perseguire in tutte le realtà 
in cui questa sia possibile, l’istanza 
di una riconversione degli impianti 
e delle produzioni. Senza cadere, 
però, nell’errore di integralismi che 
rischierebbero di mettere in ginoc-
chio interi territori.

Disarmare il lavoro? 
Un’ipotesi che 
condividiamo ma senza 
fomentare integralismi 
pericolosi

Chiamati 
a custodire 
l’umano
Alberto Pluda, segretario generale della Cisl 
di Brescia, ricorda il senso dalla Festa del lavoro, 
in contesti difficili come quelli attuali

IL FATTO

esperienza quotidiana che educa lo 
sguardo: imparando a riconoscere ciò 
che costruisce relazioni giuste, diven-
tiamo anche più capaci di individuare 
ciò che le ferisce, non solo nei conte-
sti vicini ma anche nelle dinamiche 
internazionali. Così la pace non resta 
confinata nelle istituzioni, ma diven-
ta un criterio per leggere e giudicare 
il mondo. Giorno dopo giorno, smette 
di essere solo un auspicio e si fa prati-
ca concreta, capace di orientare scel-
te, responsabilità e impegno, nel lavo-
ro come nella vita sociale. (Elisa Mensi)


